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               CAP. III – PAPA’ GIOVANNI E LA FAMIGLIA GHEDDO
        L’origine della famiglia Gheddo rimane incerta, nonostante le ricerche fatte. In Piemonte non si trovano altri Gheddo. Molti cognomi simili (Geddo, Getto, Gedda, Ghedda, Gheddi, Ghedi, Ghetti, Ghedina…) ma negli elenchi telefonici del Piemonte Gheddo non esiste, fuori dei membri della nostra famiglia; d’altronde nemmeno in quelli della Sardegna sotto forma di Gheddu, poiché la nostra origine è stata ipotizzata in quest’isola. Ultimamente, dopo che ho pubblicato “Il testamento del capitano“(giugno 2002), un professore di Firenze mi ha scritto affermando che, secondo le regole della linguistica, è probabile che Gheddo derivi da “ghetto”, cioè la mia famiglia sarebbe ebrea di origine. Può darsi e comunque non interessa poi molto (
). La signora Maria Gheddo, che abita a Livorno Ferraris (Vercelli), ha fatto fare, dall’amico ragionier Piero Uscello (in pensione), una ricerca ancora incompleta sulla nostra ascendenza. Uscello è risalito al nostro comune trisnonno, Giovanni Battista Gheddo, nato a Tronzano in anno non ancora precisato (vedi la nota n. 3 di questo capitolo). 
     La incredibile nascita di Giovanni Gheddo
     Il primo antenato al quale siamo riusciti a risalire (
) è il bisnonno Giuseppe, nato e battezzato a Bianzé (Vercelli) nel 1810 (
), che faceva il “pradareu” (acquaiolo, incaricato di distribuire le acque dei fiumi e dei canali). Si trasferisce poi a Viancino dove diventa “fattore” della cascina Cercassa che apparteneva al conte torinese Baudi di Selve: “fattore” è colui che gestisce un’azienda agricola facendo gli interessi del proprietario. Giuseppe Gheddo, rimasto vedovo di Maria Bonardi nel 1849,  aveva sposato in seconde nozze (nel 1851) Maria Bianco di Tronzano e nel 1855 nasce a Viancino mio nonno Pietro, che nel 1882 sposa Augusta Anna Campasso (
), dalla quale ha dieci figli.
      Negli anni ottanta, Giuseppe Gheddo passa la direzione della cascina Cercassa al proprio figlio Pietro. Qui nascono alcuni figli di Pietro e Anna Campasso, che interessano il nostro racconto:
        -   nel 1889 Giuseppe, sposato con Adele Testa, senza figli, morto nel 1982 a Torino;

 -  nel 1895 Luigia (Gina), handicappata alle gambe, morta a Tronzano nel 1943;

· nel 1897 Adelaide, che ha fatto da mamma e da papà a me e ai miei due fratelli Franco e Mario, morta nel 1985 a Torino;

· il 22 aprile 1900 nasce papà Giovanni;

· nel 1902 nasce Paolo (con la gemella Teresa non sopravvissuta), sposato con Piera Franzi (sorella di mamma Rosetta) e con tre figli, Carlo, Rosetta e Anna, morto a Torino nel 1962.
       Interessante, per capire il livello di vita di quel tempo, il racconto di come è nato papà Giovanni. Riferisco alla lettera le parole del fratello Mario, che l’ha sentito raccontare tante volte dalla protagonista, la straordinaria e indimenticabile nonna Neta (più avanti dirò perché):
        Papà Giovanni è nato il 22 aprile 1900 e a quel tempo non esisteva ancora a Viancino l’ostetrica; faceva la stessa funzione una signora di novant’anni soprannominata “Brunda”. Venuto il tempo delle pre-doglie, Neta, com’era consuetudine, si dedica ad un lavoro faticoso, lucidare “l’aram” (le pentole di rame), per abbreviare le doglie e facilitare la nascita, aiutata dalla sorella Caterina (“magna”, zia Caterina). Ad un tratto sente un forte dolore al basso ventre e ha la sensazione di qualcosa che le sfugge.  Alza le lunghe vesti e appare la testolina di Giovanni, quasi completamente uscita. Caterina si inginocchia davanti a Neta e tenendo aperto il grembiule (lo “scusal”) consente al bimbo di adagiarsi su una superficie morbida, anche se non perfettamente igienica. L’asepsi, assenza di germi patogeni e microorganismi, non era ancora giunta nelle nostre campagne, ma sia la mamma che il bimbo godettero di ottima salute. Alla Brunda, subito chiamata, non resta che tagliare il cordone ombelicale.
      Nel 1902 il figlio del conte Baudi di Selve, invocando moderne regole, dice a Pietro Gheddo che il fattore di un’azienda agricola deve versare al proprietario una cauzione come garanzia della sua onestà. Ma Pietro non ha soldi, solo tante bocche da sfamare: vive del suo lavoro e non ha nulla da parte. Interviene il parroco di Viancino: dice al proprietario che la  miglior garanzia dell’onestà del fattore sta nel fatto che, dopo più di mezzo secolo di lavoro alla Cercassa, la famiglia Gheddo è ancora povera. Ma il giovane conte torinese, avendo la legge dalla sua parte, è irremovibile.
      Così la famiglia Gheddo si ritira dalla Cercassa, inizia a Viancino una trattoria e nel 1907 si sposta a Tronzano dove nonno Pietro ha una sorella e prendono in gestione un negozietto con annessa rivendita di sale e tabacchi (
). Anni dopo, verso il 1910, il conte Baudi di Selve capisce l’errore commesso nell’aver licenziato Pietro Gheddo, uomo onesto e capace, e si impegna a far studiare i figli meritevoli. Una delle figlie, Adelaide, ha appena finito le scuole commerciali a Santhià con ottimo profitto e il conte la manda al collegio Rosa Stampa di Vercelli dove la zia ottiene il diploma di insegnante elementare e nel 1914, a 17 anni, incomincia ad insegnare in un paesino del biellese, con il primo stipendio mensile, ricordava sempre, di Lire 67,08 centesimi.
      Il conte propone per mio padre Giovanni, che aveva pure lui terminato i tre anni di studio post-elementari, il collegio Buniva di Pinerolo, dove Giovanni segue il corso regolare per il diploma di geometra. Ma nel 1918 l’anno scolastico termina in anticipo a marzo a causa della guerra e concedendo il diploma senza esami agli alunni dell’ultimo anno. Il 20 marzo 1918 Giovanni viene richiamato e spedito, come dice lo stato di servizio rilasciato dal ministero della Difesa, “in territorio dichiarato zona di guerra”. Papà è mandato a custodire una polveriera. Mario testimonia:

      Papà raccontava, e lo ricordo bene, che l’avevano messo a fare l’ufficiale in una polveriera: i soldati erano tutti più anziani di lui e tornavano dalla prima linea. Nella polveriera non c’era niente da fare se non la sorveglianza. Nell’autunno 1918 papà faceva ogni notte un giro di ronda per controllare che tutto fosse a posto. Una notte si accorge che due soldati di guardia dormono, fatto grave meritevole di forte punizione. Con la legge marziale che vigeva durante la guerra, si finiva sotto la corte marziale che non andava tanto per il sottile. Papà ha pensato: se li denunzio, questi poveri diavoli vanno come minimo in prigione, ma possono anche essere condannati alla fucilazione. Dopo Caporetto, il generale Cadorna faceva addirittura la decimazione: per un fatto grave, si allineavano e si contavano i soldati e il decimo veniva fucilato.  
      Allora papà fa qualche passo indietro, prende una manciata di ghiaia e la lancia contro la porta dietro a cui dormivano i due soldati che dovevano fare la guardia. Si sono svegliati e poi è arrivato lui e li ha trovato svegli. Se non li avesse denunziati mentre dormivano, era pericoloso per lui: poteva spargersi la voce e finiva lui sotto la corte marziale.
      Nel novembre 1918, terminata la guerra, papà Giovanni entra nella Regia Accademia Militare di Torino per frequentare il corso allievi ufficiali che finisce nell’aprile 1919: nominato sottotenente, è inviato in “zona armistizio” e collocato in congedo illimitato il 31 agosto 1922. Mentre era ancora militare si è preso la febbre “spagnola”, è stato curato e rimandato a casa. Ma a Tronzano non poteva ancora aprire uno studio e lavorare da geometra: gli mancava quasi un anno di studi e soprattutto di esperienza professionale. Allora è andato dal geometra Felice Mezzano a Castellamonte (Ivrea) a fare pratica. Andava in bicicletta (una quarantina di chilometri) e abitava in casa di Mezzano dal lunedì al sabato (
).
      Tornato a Tronzano, si dedica alla sua professione di geometra e apre un ufficio nella casa della nonna Neta, di zia Gina e di zia Adelaide con le quali viveva, sul corso Vittorio Emanuele II, la principale via del paese, sopra la sede di una Banca. Poco sappiamo degli inizi della sua pratica professionale, ma ha fatto difficoltà ad avviare l’ufficio perché il lavoro scarseggiava e lui non era ancora conosciuto, dopo tanti anni passati fuori paese, in collegio a Pinerolo, come militare in guerra e praticante geometra a Castellamonte. Sappiamo invece che già nel settembre 1927 Giovanni Gheddo era fidanzato con Rosetta Franzi; si sarebbero sposati prima, ma hanno ritardato il matrimonio perché non avevano trovato una casa propria a Tronzano (come dirò più avanti in questo capitolo).

      Il 30 maggio 1926 papà Giovanni è eletto segretario del “Distretto irriguo di Tronzano Vercellese”. Nel verbale dell’elezione, conservato nell’Archivio comunale di Tronzano, si legge che sono intervenuti all’incontro i membri delle amministrazioni del “Distretto irriguo di Tronzano” (otto) e del “Consorzio fra gli utenti dei bocchetti perpetui” (otto). Ecco il testo: 

     Aperta la seduta, assume la presidenza il signor Renditore Giacomo, il quale invita il segretario a dare lettura dell’avviso di concorso pubblicato per la nomina del segretario, il capitolato delle attribuzioni e retribuzioni del segretario, completamente approvato. Quindi vengono aperte le buste in cui i concorrenti hanno presentato le rispettive domande e i relativi titoli e documenti. Constatato che i concorrenti hanno rispettato le norme di concorso e sono eleggibili, si passa alla nomina per schede segrete.
     Fatto lo scrutinio si ottennero i seguenti risultati: geom. Lorenzo Barone voti 3 (tre) – geom. Giovanni Gheddo voti 13 (tredici).

     Visto l’esito della votazione, in base all’art. 9 del capitolato, viene dichiarato eletto il sig. geom. Giovanni Gheddo.
      L’anno seguente, l’8 marzo 1927, si riuniscono i membri dell’Amministrazione del Distretto Irriguo di Tronzano per eleggere, questa volta, il cassiere del “Distretto irriguo di Tronzano Vercellese” e del “Consorzio fra gli utenti dei bocchetti perpetui” (
). Il precedente cassiere Emilio Mentigazzi ha dato le dimissioni e viene eletto il nuovo: su 16 voti, papà Giovanni ne ottiene 14, uno va al concorrente (Pierino Castelli) e una scheda è nulla.        
       Come Giovanni si presenta a Rosetta
      Papà Giovanni veniva da una famiglia molto religiosa. Sia nonno Pietro (morto nel 1924) che nonna Neta (morta nel luglio 1949) avevano educato i loro dieci figli (nove sopravvissuti) alla fede e alla vita cristiana, in particolare all’aiuto ai poveri che in casa Gheddo trovavano sempre la porta aperta. Nostro padre Giovanni aveva avuto la fortuna, come la zia Adelaide, di poter diplomarsi geometra ed era appassionato della sua professione. Di lui ci sono rimasti pochi testi (
), ma bastano ampiamente a farci capire il suo animo.
      Mario ha ritrovato, fra le vecchie carte non disperse nel trasloco da Tronzano a Torino (
), questo dattiloscritto di nostro padre, che merita di essere conosciuto. Titolo: “La professione del perito agrimensore (geometra)”, con una dedica: “Alla mia carissima Rosa perché legga e poi bruci”. Data: “16 settembre 1927”, meno di un anno prima del matrimonio. Caro papà, ma perché mai volevi che la tua cara Rosetta bruciasse questo testo così bello? Meno male che la mamma ha avuto più buon senso di te e ci ha conservato questo meraviglioso documento del suo fidanzato, che poi è giunto, misteriosamente e quasi miracolosamente, fino a noi (
)!      

      E’ commovente pensare che papà Giovanni, conosciuta Rosetta in modo del tutto precario (come dirò più avanti), abbia pensato di presentare la sua professione alla fidanzata, maestra elementare, con la quale sapeva di poter condividere, oltre all’amore, la fede e la militanza nell’Azione cattolica, e pensava di poter fondare con lei una famiglia cristiana, secondo il cuore di Dio. Ce la mette tutta, il caro papà Giovanni, per esaltare la sua professione e naturalmente anche se stesso: parlando del geometra in modo impersonale, parla dei suoi studi, delle sue prime esperienze, sentimenti, prospettive di vita. Ecco, forse, perché dice a Rosetta: “leggi e brucia”; anzi, “legga e bruci” perché allora i fidanzati si davano del lei! Caro paparino innamorato, come sei simpatico in questo tuo atteggiamento!
       Alla professione del perito agrimensore si devono dedicare essenzialmente i giovani che hanno, diciamo così, il bernoccolo della matematica, la quale scienza è il fondamento delle nostre opere professionali, anche dove ai più sembra che basti la sola praticaccia… Mi ritornano alla mente le parole di un illustre professore, ora insegnante al Politecnico di Torino: “La matematica, signori, la devono sapere, e chi non la sa se la studi, perché diversamente non va avanti bene”. E aveva profondamente ragione. La matematica è la base del nostro sapere, è la fonte a cui dobbiamo ricorrere per il disbrigo delle nostre mansioni professionali, è per noi quello che per il musicista è l'orecchio. La matematica è la base delle nostre materie d'insegnamento professionale; la topografia non è che geometria pratica e così anche la si chiama, ed ha le sue radici nella trigonometria piana; costruzioni si fonda sulla forma sulla geometria descrittiva e sul calcolo della resistenza dei materiali; l'estimo ha la base nelle progressioni geometriche per il calcolo delle annualità. La matematica è il nostro faro di luce; se non ricorriamo ad essa, cade ogni raziocinio nei nostri compiti e noi diventiamo empirici, e corriamo il rischio di errare quando si presentino casi nuovi sui quali bisogna studiare e ragionare. Chi ha il bernoccolo della matematica riuscirà bene senza dubbio, e con l'esperienza personale acquisterà fiducia nel proprio valore, e ciò gli guadagnerà la stima e la fiducia dei clienti.

       Ecco come Giovanni si presenta a Rosa. Lei è insegnante elementare, la sua competenza e passione sono le lettere, la letteratura, la poesia. Lui invece è un matematico, un “agrimensore”, volgarmente detto geometra. Ha “il bernoccolo della matematica” e sa che “con l’esperienza personale acquisterà fiducia nel proprio valore e ciò gli guadagnerà la stima e la fiducia dei clienti”. Insomma, Giovanni Gheddo dice a Rosa Franzi: guarda che adesso guadagno poco o nulla, ma col tempo… Questo è il papà che abbiamo conosciuto noi tre suoi figli, appassionato di numeri e di calcoli (
). Quand’era militare in Russia, il 7 novembre 1942 (con il gelo a 20-30 gradi sottozero!), papà scriveva ai familiari:

Mandatemi i libri di matematica che vi richiesi con mia precedente. Qui alle 3 e mezzo del pomeriggio è scuro, che cosa dobbiamo fare fino alle 6 del giorno dopo? Ripeto, caso mai non abbiate ricevuto le mie precedenti: desidero un libro di algebra e uno di geometria, meglio se me ne mandate qualcuno in più "nuovi", quelli in uso nell'Istituto tecnico di Vercelli (
).

    Caro papà, nelle lunghe notti russe chiedi libri di matematica e geometria per passare il tempo! Certamente pregavi e leggevi libri religiosi, di cui a Tronzano avevi un'intera biblioteca. Ma poi, per divertirti, passavi ai libri di matematica. Ricordo un episodio di quando eri con noi a Tronzano. Avevi acquistato un grosso volume di calcoli algebrici, con tante tavole. Me lo avevi fatto vedere per incuriosirmi (ma a me la matematica non è mai piaciuta, contrariamente che ai miei fratelli) e mi dicevi che rifacevi, a poco a poco, tutti i calcoli per vedere se c'era qualche errore o anche sbaglio di stampa. Perchè nell'introduzione del volume c'era scritto che chi scopriva un errore di calcolo o di stampa nei numeri riportati, in qualsiasi parte del libro, sarebbe stato compensato con Lire 10.000! E mi dicevi che in quelle centinaia di pagine e migliaia di calcoli e di numeri, un errore prima o poi l'avresti trovato. Non so com'è andata a finire, ma avrai poi tempo di raccontarmelo lassù, quando ci incontreremo nei pascoli eterni del Signore (spero di arrivarci anch’io!). 

      Il geometra secondo papà Giovanni
     Riprendiamo il testo di papà. Il quale continua descrivendo a Rosetta le difficoltà dei primi tempi nella sua professione. Le dice che per fare l’agrimensore non basta lo studio, ci vuole “almeno un anno di pratica”, perché si incontrano tante situazioni che sui banchi di scuola nemmeno si sono sentite nominare. E parla in modo impersonale delle sue prime esperienza di geometra a Tronzano:
      Nei primi tempi si è confusi e si provano umiliazioni, ci si sente spostati e si ha quasi l'impressione di non essere nel proprio campo  ma in un altro affatto estraneo; si devono sopportare per di più la rozzezza di alcuni clienti e la loro malignità, tanto che all'inizio si sente forte la tentazione di dare un calcio alla  professione liberamente scelta e per la quale si facevano castelli su castelli in aria, e di cercare magari un impiego in una banca, più redditizio in principio e più tranquillo almeno apparentemente. E allora bisogna sapere non perdersi d'animo di fronte alle prime e più penose difficoltà, bisogna reagire allo scoraggiamento che tenta di invaderci l'animo, bisogna pensare che da queste prime battaglie, se combattute con umiltà e costanza, usciremo migliori e meglio temprati per l'avvenire.      
      Qui troviamo chiari accenni alle difficoltà dei primi tempi nella sua professione. Giovanni comunica alla sua Rosa che è allenato agli ostacoli e alle contrarietà, non si scoraggia e sa come superarli: una buona preparazione al matrimonio! Ma poi continua parlando in positivo dei “piccoli e grandi vantaggi della professione”. 

      Non sono molti in verità. Primo fra tutti è la possibilità di lavorare senza essere sempre curvi sul tavolino e quindi senza invecchiare avanti tempo. Il geometra, per eseguire misure e per determinazioni di confine, o per estimare immobili o danni prodotti essenzialmente dalla grandine, o per altre sue incombenze, ha sovente la possibilità di recarsi in campagna, dove l'aria è pura, dove l'anima si eleva ed ammira il creato, dove il creato parla alle anime credenti del Creatore.


Conosco un collega che è quasi ottantenne ed ha ancora mente lucida, gambe buone e stomaco di struzzo, e lavora quindi come non sanno e non possono lavorare molti giovani moderni dalle scarpe lucide di vernice e dal colletto inamidato….


Il geometra, e parlo del libero professionista, è sovente a contatto col lavoratore della campagna, il quale può essere rozzo, può anche essere diffidente e non sapere neppure dell'esistenza di un certo aureo libro di Mons. Della Casa, ma in fondo è un lavoratore, e come l'ozio è il padre dei vizi, così il lavoro è padre di ogni virtù, e si sente praticando gente che lavora ed ha lavorato tutta la vita, che l'attività bene intesa è fonte di ogni felicità, che il lavoro apporta il benessere materiale e la pace in famiglia, si sente che lavorare è il preciso dovere di ogni buon cristiano.

      Caro papà, con queste parole avrai certamente commosso la tua e nostra Rosetta. Ti dichiari credente, innamorato della tua fede, della vita semplice dei campi e dei contadini, del lavoro e della pace in famiglia. Come poteva Rosetta non innamorarsi di te, anche se non avevate nessuna possibilità di incontrarvi a tu per tu? Eri anche un bel giovanotto di 27 anni, ma certamente Rosetta apprezzava in modo sommo questi tuoi sentimenti. E poi  continui parlando del bene che puoi fare come geometra: vuoi rassicurare la tua carissima futura moglie, catechista parrocchiale e membro dell’Azione cattolica, che sei sulla sua stessa linea:

Il bene che si può fare tra la popolazione esercitando la nostra professione è grande e dipende naturalmente dalle nostre convinzioni religiose e dal nostro carattere. Noi dobbiamo, specialmente nelle divisioni di stabili, difendere gli interessi dei minorenni di fronte agli stessi parenti di maggior età, i quali, se non fosse per l'attenzione vigile e intelligente del geometra, non vorrebbero solo quello che spetta loro ma anche un po' di quanto si deve ai minori. Ed è doloroso dover dire che gli interessi materiali apportano spesso, appunto perché spesso si dimenticano i 10 comandamenti, litigi tra fratelli e sorelle per la spartizione dell'eredità paterna e materna.
      In questi casi, il geometra credente cerca di portare la pace mettendo in evidenza le vedute unilaterali ed esclusive di contendenti e i loro errori; il geometra non credente e che bada solo ai propri interessi, non si cura di mettere d'accordo i clienti, perché pensa che dovendosi fare la divisione per via giudiziaria, potrà premere un po' più la mano nel redigere la parcella. E' questione di coscienza. E' successo ad un mio collega e carissimo amico, di dover estimare certi danni. Uno dei contendenti, e precisamente quello che li doveva pagare, gli ha offerto 100 lire perché.....chiudesse un occhio. Il collega ha rifiutato sdegnosamente, e rifiutando ha fatto un'opera buona, ha dato un buon esempio ad una persona corrotta e che voleva corrompere.


Mi è successo di trovarmi nel mio studio con due clienti, un uomo ed una donna, nella mattinata di una domenica. Nella strada passa la processione e noi corriamo alla finestra. Nessuno parla e la donna pia pregava forse sommessamente senza osare di dimostrarlo. Io faccio il segno della croce e subito i miei clienti mi imitano e si dimostrano soddisfatti che io abbia dato l'esempio, perché così si sono potuti levare un peso dallo stomaco.


Ho raccontato questi esempi per dimostrare che la professione scelta non impone al professionista di fare del bene, ed è chiaro che la stessa professione può essere esercitata con la coscienza tranquilla e facendo buone azioni, ma può anche, viceversa, essere esercitata a danno del prossimo. L'abito non fa il monaco neppure in questioni morali. In qualunque condizione ci troviamo, possiamo sempre essere graditi a Dio, purché abbiamo precisa e ferma la volontà di esserlo, purché possiamo portare con rassegnazione cristiana la nostra croce, purché sappiamo inginocchiarci sovente e con umiltà e con amore pregare. La miglior opera di apostolato la si fa cercando di salire quanto è più possibile la faticosa ed infinita scala della perfezione, e ciò si può fare sempre, qualunque sia la professione che esercitiamo. Non la professione deve plasmare noi, ma dobbiamo dare alla nostra professione il carattere nostro, la nostra anima; dobbiamo esercitarla avendo sempre di mira la gloria di Dio ed il bene del prossimo. Solo così ogni lavoro nobilita.

      Papà, sei straordinario. In questa pagina bellissima, toccante, riveli tutto te stesso. Giovane d’Azione cattolica, pensavi a come “essere sempre gradito a Dio” ed a “fare del bene” nella tua professione e confidi i tuoi pensieri a Rosetta, sicuro della sua approvazione e condivisione. Potevi limitarti a spiegarle cosa fa il geometra, illustrando gli aspetti tecnici ed economici: invece no, a te interessava dire e ribadire che “in qualunque condizione ci troviamo, possiamo sempre essere graditi a Dio” e precisi che hai “sempre di mira la gloria di Dio e il bene del prossimo”; affermi addirittura che vuoi salire, con lei naturalmente (ma questo è sottinteso), “la faticosa e infinita scala della perfezione”! Sapevi che Rosetta era una ragazza molto religiosa, ma insomma, vuoi affermare anche tu, con bella semplicità e convinzione, il tuo orientamento fondamentale, spendere la vita per Dio e il bene del prossimo! Così eri a 27 anni e così sarai fino al termine della vita, quando di anni ne avevi solo 42.
      Queste tue espressioni, scritte circa ottant’anni fa, sono attualissime anche oggi, in un’epoca radicalmente diversa dalla tua. Come giovane professionista all’inizio della carriera, tu eri già orientato bene, come cristiano e come lavoratore, eri il frutto di una famiglia credente e praticante, di un’Azione cattolica molto formativa ed esigente, di una vita parrocchiale intensa e coinvolgente. Avevi già un “progetto di vita” ben preciso e cercavi una donna che ti fosse compagna per la vita, nell’amore e nel cammino di fede. Come poteva Rosetta non volerti bene?
      Il cielo sereno sopra il furioso temporale      
      Papà Giovanni conclude questo suo scritto trattando brevemente del “lato finanziario della professione”: confessa che “lascia un po’ a desiderare e solo dopo alcuni anni di esercizio essa permette di guadagnare il necessario per vivere dignitosamente e secondo la condizione sociale”. In altre parole, papà Giovanni, meno di un anno prima del matrimonio, confessa alla sua Rosetta che attualmente guadagna poco, ma spera, col tempo, di poter avere il necessario per vivere “dignitosamente”. Povero e caro papà, noi sappiamo che hai faticato molto, ma, con la tua onestà e spirito di carità, guadagnavi poco! Ma questo lo dirò in seguito, spiegando perché a Tronzano eri chiamato “il geometra dei poveri”: il lavoro tu lo facevi con coscienza e competenza, ma poi, se qualcuno o molti non potevano pagare, tu dicevi: “pazienza, si vede che non ne hanno la possibilità”; però, aggiungevi, “Noi siamo sempre nelle mani di Dio”.
      Concludendo il suo scritto a Rosetta, Giovanni dichiara:
      Se dovessi un'altra volta scegliermi una professione, sceglierei ancora questa, perché nella tranquillità del paese di campagna, nella quiete intima del mio studio e in mezzo ai miei libri io conosco soddisfazioni grandi.
      Poi però, forse nel timore di essere mal interpretato nella sua ultima frase, Giovanni continua a scrivere e, dopo la sua firma e la data, sotto il titolo “Aggiunte”, ecco un inno poetico alle bellezze della campagna, anche questo, certamente, gradito a Rosetta, nata come te in un paesino in mezzo alle risaie e ai boschi. Ottant’anni fa, cara mamma e caro papà, voi vivevate davvero immersi nella natura. Leggiamo:
      In questi giorni di primavera, chi può ammirare in mezzo alla nostra bella campagna le infinite pianticelle che nascono nei nostri campi ubertosi, la perfezione degli innumerevoli steli, la variazione di colore e di estetica delle piante, la fila di alberi in lontananza che svetta su in alto nel cielo; chi può godere del silenzio fecondo della campagna, della tranquillità assoluta nella quale cresce il nostro nutrimento, senza provare un senso di commozione, senza elevare lo sguardo riconoscente a DIO creatore di tanta magnificenza e di tanta altra che non cade sotto la nostra vista miope e non entra nella nostra intelligenza limitata alle cose finite? 


La campagna è poesia, è vera poesia; camminando in essa abbiamo sotto gli occhi un quadro di grandissima perfezione, un quadro che sempre varia col luogo e col tempo, rimanendo intatto nella sua bellezza insuperabile, inqualificabile. Davanti a tanta grandezza e magnanimità, le piccole obiezioni dei non credenti per provare la non Divina origine di tutte le cose, si sentono essere ridicole ed assolutamente insufficienti.


E con questi grandi vantaggi spirituali, i vantaggi corporali non sono indifferenti. Si infangano, è vero, le scarpe, si impillaccherano soprabito e pantaloni, e si rischia pure di fare buone camminate, o veloci pedalate per raggiungere la casa sotto un violento acquazzone scatenatosi improvvisamente; ma questi non sono che piccoli, rari e fugaci incidenti ai quali non bisogna fare caso. D'altra parte, davanti al furioso scatenarsi del temporale, mentre il vento fischia, piega, e spezza gli alberi, mentre la campagna si oscura sotto la cappa densa delle nubi adirate, basta pensare che poco sopra di esse, è serenità, è pace perfetta illuminata dal sole splendente, è l'infinito, sereno, come è stato creato dal nostro Dio; basta pensare che il temporale che ci fa momentaneamente soffrire è passeggero e non è che una piccola prova a cui siamo sottoposti in questa valle di preparazione e di lacrime, per sentire meno il disagio e la sofferenza del contrattempo.


Ancora: il geometra in mezzo all'acquazzone, se ha mente larga, cuore sensibile e... tempra di geometra, può (inconcepibile per chi è abituato alle mollezze della vita) ammirare la bellezza orrida delle campagne nel periodo eccezionale della grandinata, e gustare un quadro cupo, nero, ma meraviglioso.


Ed il fisico nostro a contatto coll'aria, col sole, colla pioggia e colla neve, si mantiene robusto e si ringagliardisce cogli anni.

     Caro papà, tu eri sempre contento: quando c’era il sole e quando pioveva, quando la campagna era silenziosa e tranquilla e quando era sconvolta dai temporali e dalle grandinate. Questa serenità d’animo e gioia di vivere ti veniva certo da un  bel carattere, ma più ancora dalla fede, dall’unione con Dio, dal tuo tentare di percorrere “l’infinita scala della perfezione”, sulla quale farai un breve ma intenso cammino con la tua Rosetta.

      Certamente non avevi letto, caro papà, le lettere del beato Giovanni Mazzucconi, che nel 1852 andava con una navicella di legno (“Il Tartaro”) verso l’Australia e l’Oceania, dove poi morirà martire nel 1855 nell’isoletta di Woodark: era uno dei primi missionari del Pime. Nell’interminabile traversata degli oceani e dei mari, durata quasi quattro mesi da Londra a Sydney senza toccare terra, quei primi sette nostri missionari attraversano tempeste furiose. La nave ne uscì con le ossa rotte: tre marinai trascinati in acqua dalle onde furiose, due alberi schiantati su tre, un fianco quasi squarciato da un’enorme onda, tre vele salvatesi su venti, nulla di quel che era nell’interno del bastimento rimasto come prima. Eppure Mazzucconi guardava questo disastro con un atteggiamento di fede. Ecco, caro papà, cosa scriveva in una lettera ai suoi parenti, che mi è tornata alla mente leggendo il tuo scritto a Rosetta, in cui tu dici più o meno le stesse cose. Davanti alla furia scatenata degli elementi,
      io guardavo e mi gioiva il cuore nel pensare alla potenza infinita del nostro Dio, che se dice una parola tutta quella furia d’acqua va in niente e il mare si 
mette giù come un agnellino senza parola… La notte poi, aggiungendo le tenebre alle grida del mare e dei marinai, rende un’immagine ancor più forte, e meglio ci aiuta a sollevarci a Dio… Quanto a noi eravamo tranquilli: avevamo niente da perdere, molto da guadagnare (
).
      Forse è questo, papà, il sentimento che hai avuto negli ultimi giorni della vita, là nella guerra in Russia (dicembre 1942). Quelle ultime ore, quando hai scelto volontariamente di rimanere con i tuoi militari feriti e intrasportabili (mandando a casa un tuo sottufficiale più giovane di te), devono essere state terribili. Ti affliggeva morire, abbandonare per sempre i tuoi bambini, la tua famiglia; ma, come sempre, ti mettevi nelle mani di Dio e ripetevi con Mazzucconi: “Non avevo niente da perdere, tutto da guadagnare”.

       Rosetta e Giovanni fidanzati secondo la tradizione
       Non è facile per noi, ottant’anni dopo, immaginare e raccontare come Rosetta e Giovanni si sono incontrati e fidanzati, quando tra loro è scoccata la scintilla dell’attrazione e dell’amore: come hanno coltivato questo amore prima del matrimonio? Allora i fidanzati non potevano incontrarsi da soli, si parlavano alla presenza dei genitori o di un famigliare adulto, si davano del lei, si scrivevano biglietti e letterine, si salutavano da lontano con la mano. La severa educazione cattolica ricevuta in famiglia, in parrocchia e nell’Azione cattolica, li portava a una riservatezza e un intimo pudore che oggi ci sembrano persino esagerati. Ma siamo in errore: fra mamma Rosetta e papà  Giovanni è venuto fuori un matrimonio d’amore esemplare, meraviglioso. “Erano una coppia straordinaria” ricorda chi li ha conosciuti.
      Dalla relazione preparata da Giovanni per Rosetta sulla sua professione di geometra, sappiamo che si conoscevano già nel settembre 1927 e si sono poi sposati nel giugno 1928. Zia Emma racconta come, nel suo ricordo, Giovanni ha conosciuto Rosetta e si sono fidanzati (
):
         Giovanni era molto amico del geometra Alessio Capellino di Tronzano (
)  che lavorava al Comune di Crova e andava a trovarlo. Passando per il paese in bicicletta, vedeva questa maestrina che andava a Messa e all’asilo, gli piaceva e si è informato su chi era. Avrebbe voluto parlarle, ma non sapeva come fare. Allora è andato ad aspettare nostro padre Cicòt che arrivava a San Germano col treno da Vercelli e poi veniva a Crova in bicicletta. Giovanni l’ha aspettato, l’ha avvicinato e gli ha detto che avrebbe voluto parlare con Rosetta. Il nonno l’ha invitato ad andare a trovarli in casa a Crova e, giunto a casa, ha parlato con Rosetta, chiedendole se Giovanni le piaceva. La vostra mamma, così mi raccontava nonna Maria, non se l’aspettava, si è messa a piangere e ha detto: “Ma io non ho mai pensato di sposarmi”. Aveva poco più di vent’anni. Il papà le ha detto che Giovanni era un bel partito, sia come professionista che come famiglia. E Rosetta ha detto: “Mah, fammelo conoscere”.

       Giovanni è venuto, s’è presentato e sempre alla presenza di tutti, perché allora non potevano stare da soli, i due si sono dichiarati. Il fidanzamento è stato breve. Poi si è dilungato perché non riuscivano a trovare una casa a Tronzano. 

      Mario – Zia Adelaide raccontava il fidanzamento in modo diverso.  Mamma Rosetta e papà Giovanni si erano già visti per strada a Crova, quando papà andava a trovare Alessio Capellino oppure passava in bicicletta per andare a Viancino o in qualche cascina come geometra. Una volta papà tornava da Viancino verso Tronzano e passando per la piazza di Crova c’era un gruppetto di ragazze davanti alla chiesa, fra le quali Rosetta. Si guardano e scocca la scintilla. Papà prosegue, ma giunto sul ponte del Canale Cavour pensa di tornare indietro per rivedere almeno per un momento quella bella ragazza che aveva risposto al suo sguardo interessato. Tornò, si convinse che le piaceva ed era fatta per lui, avendo già avuto notizie su di lei e sulla sua famiglia da Alessio Capellino. Qualche giorno dopo va a casa sua e incontra nonna Maria, che gli dice di parlarne col nonno Cicòt. Così Giovanni è andato ad aspettare il nonno alla stazione di San Germano. Durante il fidanzamento, Giovanni e Rosetta si parlavano seduti sul sofà alla presenza della nonna Maria, che sferruzzava e non li abbandonava mai soli. 
       Cara mamma Rosetta e caro papà Giovanni, fa tenerezza questo scambio di informazioni, di progetti di vita e di affettuosità fra due fidanzati, seduti sul sofà e con la mamma di lei che non vi lascia soli un momento! Chissà quante cose volevate dirvi, e magari ve lo dicevate, ma in termini molto contenuti. Di più non si poteva. Forse vi incontravate anche fuori casa, di nascosto, voi due soli col vostro amore? Zia Emma è sicura di no, la vostra educazione religiosa e morale non lo permetteva (
). Eppure vi siete conosciuti e amati davvero, siete cresciuti volendovi bene fino a sposarvi giurandovi fedeltà per tutta la vita, con piena intesa in tutto; avete fondato una bella famiglia di cui noi figli abbiamo goduto l’atmosfera, i frutti di amore, di sacrificio, di gioia. Certo, non si può oggi concludere: torniamo a quei tempi! Ma noi ricordiamo e raccontiamo queste storie per dimostrare che il vostro fidanzamento, come quello di tantissimi altri genitori del vostro tempo, è anche oggi esemplare, se non nella forma, almeno nello spirito col quale avete affrontato l’avventura del matrimonio e avete fondato una famiglia: lo spirito di amore sincero e unico cioè per tutta la vita, di preghiera, di fiducia in Dio, di obbedienza alla sua legge, prima e dopo il matrimonio!
     Il vostro fidanzamento è durato alcuni mesi in più del previsto, perché papà doveva affermarsi come geometra a Tronzano per avere di che vivere; e perché non trovava una casa a pian terreno su una via principale di Tronzano, per poter aprire il suo ufficio di geometra, che prima del matrimonio era nel vasto appartamento di zia Adelaide e nonna Neta dove papà abitava, sul corso principale Vittorio Emanuele II. Zia Emma racconta (
):
       Giovanni ha cercato molto una casa adatta e l’ha trovata in via Roma, di proprietà della “tota” (signorina) Lina Brusa, un’anziana e molto cara handicappata, che non si muoveva mai da letto ed era molto religiosa. Però a Tronzano si diceva che il papà della tota Lina, fin che è vissuto era stato massone: un personaggio importante ma massone e a quel tempo la massoneria era contro la Chiesa e i preti. Quando è morta sua moglie, poco dopo lui è andato sulla sua tomba e si è ucciso. Girava la voce che la sua casa, in cui sono andati ad abitare Giovanni e Rosetta, era invasa dagli spiriti, di notte si sentiva camminare sul pavimento delle stanze, che era in “parquet” (palchetto) di legno. Quando tuo papà e tua mamma si sono sposati nel 1928, all’inizio sono andati ad abitare nella casa della nonna Anna, della zia Adelaide e della zia Gina, ma poi si sono trasferiti in un appartamento a pian terreno nella casa che tota Lina aveva ereditato dal papà. Non ci voleva andare nessuno e alcuni che avevano provato ad andarci, ne erano scappati perché c’erano gli spiriti. Quando sono andati tuo papà e tua mamma, all’inizio Rosetta aveva paura, poi hanno chiamato il prete che ha benedetto la casa e non si sono più sentiti rumori strani specie di notte.

      La prima notte di nozze consacrata a Dio
     Prima del matrimonio di Rosetta Franzi e Giovanni Gheddo, va ancora ricordato un episodio della vita di Giovanni che non ha portato conseguenze negative, ma ha dimostrato la correttezza sua e del fratello Paolo. Qualche tempo prima del 1929 i due fratelli aprirono a Tronzano una segheria, che non riuscì a decollare per la grave crisi economica all’inizio del 1929. Ecco la testimonianza di Carlo, figlio di Paolo Gheddo e di Piera Franzi (
):

Noi non abbiamo documenti relativi all’anno costitutivo della società relativa alla segheria. Possiamo supporre che sia antecedente il 1929 perché nostro papà ci diceva che in quell’anno si era rotto una spalla cadendo dalla moto a Savona, dove si era recato per acquisti di legname. Riteniamo, inoltre, improbabile che abbiano avviato una simile attività nel 1929, o negli anni successivi, con la recessione che imperversava a livello mondiale.
La segheria non fu certamente una attività fortunata per i nostri genitori, che però, in tale occasione, seppero dimostrare la loro onestà: infatti,  mentre se avessero dichiarato fallimento i creditori sarebbero stati risarciti  con i soli beni dell’azienda e dei titolari, loro optarono per la chiusura dell’azienda, coinvolgendo in tal modo anche i beni dei congiunti e sottoponendosi ad un lungo iter (fino al 1946) per saldare i debiti.
     Sul matrimonio di papà e mamma non c’è rimasto nulla, nemmeno una foto, solo il “menu” del pranzo di nozze all’”Albergo Reale” di Crova (
), con l’inevitabile “fritto misto” piemontese! E’ stato celebrato nella chiesa parrocchiale di Crova il 16 giugno 1928 con una folta partecipazione di parenti e amici perché i due coniugi erano ben conosciuti a Crova e a Tronzano, ma anche nei paesi vicini. Zia Emma ricorda che dopo la funzione in chiesa e il pranzo, Arturo Lancia, marito della sorella Fiorenza, ha fatto accompagnare con la sua auto i due sposini alla stazione ferroviaria di Santhià, dove hanno preso il treno per Oropa (
). 
      Abbiamo saputo in seguito, noi loro figli, di due preghiere che hanno fatto i nostri genitori: che il Signore concedesse loro molti figli e che almeno uno o una di questi diventasse sacerdote o suora. L’amore alla vita ed a generare altre vite era uno dei temi centrali di formazione al matrimonio nella Chiesa e nell’Azione cattolica di quel tempo: mamma e papà erano più che d’accordo in questo, tanto che, quando sono nato io nel 1929, dicevano a tutti: “Questo è il primo di dodici!”. Perché dodici? Forse perché è un numero biblico simbolico (i dodici Apostoli!) o forse perché nonna Anna e nonno Pietro avevano avuto dieci figli e i miei genitori ne volevano due in più. D’altra parte, i genitori di nonna Anna (Neta) Campasso, moglie di Pietro Gheddo e nata a Vercelli nel 1964, avevano avuto 14 figli e figlie!
     E’ commovente pensare che nel 1928, solo 76 anni fa, due giovani d’Azione cattolica nel momento stesso in cui si sposavano, consacravano un figlio a Dio e si proponevano di avere 12 figli! Il papà era un giovane geometra che guadagnava poco, la mamma una insegnante che non aveva mai percepito uno stipendio. E allora? Non importa, il loro era veramente un matrimonio di amore e volevano vivere secondo la legge di Dio; e poi avevano un’assoluta fede nella Provvidenza: da qui veniva a mamma e papà quella fiducia, serenità e coraggio che, umanamente parlando secondo la mentalità del nostro tempo, non erano giustificati.
      Nell’intervista ai parenti fatta a Bianzé il 4 aprile 2004 sono emerse queste testimonianze:
      Emma – Il matrimonio dei vostri genitori è stato celebrato a Crova e la prima notte sono andati ad Oropa e vi sono rimasti alcuni giorni. Quando sono tornati da Oropa e avevano già il biglietto ferroviario per andare in viaggio di nozze a Roma e a Napoli, ricordo che io e zia Piera siamo andate in bicicletta alla stazione di Santhià a portar loro la valigia per il viaggio di nozze. Siccome a tuo papà piacevano i dolci, gli abbiamo portato un bel pacco di confetti e di paste secche e lui era contento.

      Mario – Il fatto che siano andati a Oropa all’inizio del matrimonio è significativo della loro volontà di vivere come sposi secondo la legge di Dio.

     Emma – Tuo papà diceva che tu, Piero, eri figlio della Madonna d’Oropa, eri stato concepito ad Oropa. 

     Piero –  Zia Adelaide, lo ricordo bene (l’aveva saputo dalla nonna Neta), mi raccontava che mamma e papà, sposandosi avevano chiesto a Dio la grazia che almeno uno dei loro figli o figlie diventasse prete o suora. E questa notizia mons. Giovanni Ravetti, parroco a Tronzano negli anni venti e trenta, l’ha poi data pubblicamente, e io stesso l’ho conosciuta in quel momento, nel discorso per la mia prima Messa a Tronzano il 29 giugno 1953. Ma zia Adeaide mi diceva pure che i miei genitori, di comune accordo, avevano consacrato a Dio la prima notte di matrimonio, dormendo separati e offrendo a Dio il loro amore. Questo fatto l’ho sempre ricordato perché, ripensandoci qualche volta in seguito, mi commuoveva e l’ho sempre considerato una prova della santità dei nostri genitori: ci voleva una grande intesa e profonda spiritualità per rimandare la gioia della prima notte di nozze, certamente con l’aiuto della preghiera. 

      Il 5 ottobre 2004, intervistandola a Bianzé, chiedo a zia Emma se conferma il fatto della prima notte di nozze che Rosetta e Giovani avevano consacrato a Dio. Zia Emma racconta quanto ha saputo da sua mamma Maria: 
     Già prima del matrimonio, Rosetta aveva detto alla mamma che con Giovanni avevano fatto un voto, un fioretto, di offrire la prima notte di matrimonio alla Madonna, dormendo separati. Nonna Maria non commentava, ma nonno Cicòt diceva: ‘Cui ii a ien dui foi’, ‘Quelli lì sono due matti’. Io credo davvero – dice zia Emma – che, pregando, hanno fatto quanto avevano promesso di comune intesa, che è secondo quanto pensava e viveva Rosetta, cioè che per vivere bene la fede occorre sapersi mortificare anche in cose lecite.
� ) Secondo il dizionario italiano-piemontese di C. Brero (Vallecchi), il sostantivo “gheddo” (“e” strettissima e gutturale) significa “garbo, grazia”; “avere gheddo” vuol dire “fare una cosa con gentilezza, con garbo”.


� ) La storia particolareggiata della famiglia Gheddo, secondo le conoscenze che ne abbiamo, l’ho pubblicata nel volume “Il testamento del capitano”, principalmente sulla base della testimonianza di mio fratello Mario, che essendo rimasto in famiglia  prima a Tronzano e poi a Torino, con la nonna Neta (fino al 1949) e la zia Adelaide (fino al 1985), è quello che più ricorda queste memorie storiche del nostro passato.


�) Un fratello del bisnonno Giuseppe Gheddo era Giovanni Antonio Gheddo, nato a Tronzano all’inizio dell’ottocento, era sarto e contadino. Uno dei suoi figli, Ludovico (nato nel 1862), era il nonno della signora Maria Gheddo, che ancor oggi abita a Livorno Ferraris (provincia di Vercelli). Il nonno Ludovico aveva avuto sei figli, ma tre sono morti giovani. Degli altri tre figli sopravvissuti, Antonio ha avuto quattro figli morti presto; Francesco è emigrato in Australia nel 1922 o 1923; l’ultimo è Giovanni Gheddo, nato nel 1898 (meccanico e panettiere), papà di Maria, figlia unica (nata nel 1927), vedova di Angelo Formia (morto nel 1996), con due figlie.


�) Nonna Anna (Neta in piemontese) era nata a Vercelli nel 1864, erano in 14 fratelli e sorelle. Quando lo stato Sabaudo fa scavare il Canale Cavour tra il Po e il Ticino fra il 1863 e il 1866 (lungo 82 km. con varie diramazioni), il capofamiglia Campasso, che a Vercelli aveva un caffè-trattoria, si sposta a Casanova Elvo dove confluivano molti tecnici e manovali per lo scavo del canale. Qui assume, con il fratello, una panetteria e un negozio di alimentari. In questo piccolo comune cresce la nonna Anna , che poi, a 18 anni nel 1882, sposa Pietro Gheddo di Viancino. A Vercelli vivono ancora due nipoti di Agostino Campasso (fratello della nonna Anna) e figli di suo figlio Giuseppe Campasso (nato nel 1899): Agostino (nato nel 1929) e Alessandra (nata nel 1933, vedova di Felice Conti).


�) Perché la famiglia Gheddo si sposta da Viancino a Tronzano dove già viveva una sorella di nonno Pietro? Per un motivo che oggi, meno di un secolo dopo, può sembrare incredibile. Mario lo ricorda bene avendolo sentito raccontare diverse volte dalla nonna Neta e dalla zia Adelaide. Nel 1907 la famiglia Gheddo gestiva a Viancino una trattoria. In quell’anno c’erano i primi aerei e uno di questi è atterrato in un campo vicino a Viancino. I viancinesi sono corsi a vedere. Il pilota stava bene ma aveva bisogno del bagno ed è andato in paese con tutta la gente che gli andava dietro. A Viancino gli hanno detto che nessuna delle case aveva un gabinetto, nemmeno l’unica trattoria. Allora il pilota ha fatto un rapporto al Prefetto di Vercelli, lamentandosi dell’arretratezza di quel paesino. Il Prefetto ha firmato un decreto col quale imponeva a Pietro Gheddo (mio nonno!) di costruire un gabinetto nella trattoria. E il nonno ha venduto la casa per 8.000 lire! Allora, il gabinetto in casa era impensabile, il nonno diceva di non voler spendere soldi per un qualcosa che non serviva  a nessuno!





� ) Papà diceva che sopra Castellamonte c’è una montagna che si chiama Quinzeina e che lui era andato fin sulla cima di quella montagna. Mario aggiunge che anche lui e Franco hanno ripetuto quella scalata del papà.


� ) I “bocchetti” sono le piccole bocche che si aprono nei campi e nelle risaie (e si chiudono con un asse) in cui si immette l’acqua dei fossi, che a Tronzano viene dai canali Cavour e Depretis. L’associazione radunava tutti gli utenti di questo sistema di irrigazione, i cui orari e tempi erano stabiliti di comune accordo col segretario Giovanni Gheddo e regolati da un “acquaiolo” (“pradareu” in piemontese) che a Tronzano era, ai tempi di papà, il signor Domenico (Minot) Ravetti.


� ) Naturalmente, i migliori scritti di papà Giovanni sono le lettere da militare, che ho pubblicato in “Il testamento del capitano”, San Paolo 2002, pagg. 210.


� ) Dopo lo morte di nonna Neta nel luglio 1949, zia Adelaide (appena andata in pensione dalla scuola) con Franco e Mario che già erano a Torino, si sono trasferiti nella capitale piemontese. Dalla grande casa che avevamo a Tronzano, con l’ufficio di papà, sono andati a Torino, prima ospiti di zio Paolo e zia Piera in via Piedicavallo e poi in un alloggetto proprio di tre stanze e una cantina in via Gaglianico. Quasi tutto il materiale di papà è andato disperso. Ho ancora chiara memoria del diario di papà di quand’era militare nella prima guerra  mondiale e all’Accademia militare: un grosso quaderno scolastico con la copertina cartonata scritto a matita (allora non c’erano le penne biro). Sapevo dov’era nella sua libreria e a volte andavo a curiosare in quelle pagine mentre ero in vacanza a Tronzano. Naturalmente ho dimenticato tutto, ma mi è rimasta l’impressione dell’uomo religioso che era papà, perché notava con gioia i giorni in cui riusciva ad andare alla Messa ed a ricevere l’Eucarestia; e poi la lunga descrizione di un viaggio da militare su un carro bestiame! Che peccato non aver trafugato quel quaderno, portandolo con me in seminario!


�) Al termine di questo capitolo vedi com’è avvenuto l’incontro e il fidanzamento di Rosetta e Giovanni nel ricordo di zia Emma e di zia Adelaide: cose d’altri tempi impensabili oggi, e sono passati meno di 80 anni!





� ) Suo fratello minore, lo zio Paolo, più ancora di lui, era davvero un piccolo genio matematico! 


� ) Vedi “Il testamento del capitano”, citato, pag. 130.


� ) Piero Gheddo, “Mazzucconi di Woodlark”, Emi 1984, pag. 135.


� ) Intervista a zia Emma e Mario realizzata il 4 aprile 2004 a Bianzé, dove zia Emma abita.


� ) Alessio Capellino era nato a Tronzano nel 1897 e aveva fatto la prima guerra mondiale rimanendo ferito e invalido di guerra. Era dell’Azione cattolica e amicissimo di papà Giovanni, anche perché la famiglia Capellino abitava nella casa di fianco a quella della nostra famiglia dopo la morte di mamma Rosetta, sul Corso Vittorio Emanuele II. Capellino era segretario del Comune di Crova e presidente dell’Azione cattolica a Tronzano negli anni trenta e quaranta. 


� ) Zia Emma aggiunge che questo modo di realizzare il fidanzamento era avvenuto per tutte le figlie di nonno Cicòt e nonna Maria, anzi il nonno era severissimo: i fidanzati non stavano da soli e non si incontravano fuori casa. Anche Arturo Lancia, marito della prima sorella Fiorenza, veniva da Torino con l’auto e l’autista, ma anche lui si comportava così.


� )Intervistata a Bianzé il 17 agosto 2994.


� ) Lettera al cugino Piero Gheddo del 27 settembre 2004.


�) Alla metà dell’Ottoento era “Albergo dell’Angelo”, dove si fermavano, andando a caccia nelle foreste e brughiere di Crova, Re Vittorio Emanuele II e Camillo Cavour (vedi capitolo II).


� )Ancora zia Emma ricorda che i vestiti da sposa di Rosetta e di Piera li aveva fatti fare zia Adelaide, sorella di papà, da una grande sarta di Vercelli da cui lei stessa si serviva. Erano vestiti di grande classe.





